
 
 
 
 

 
 
 

Prima lettura   Ger 31,31-34 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e 
con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza 
che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire 
dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro 
Signore. Oracolo del Signore.  
Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – 
oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro 
cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno 
più istruirsi l’un l’altro, dicendo: «Conoscete il Signore», perché tutti mi 
conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io 
perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato. 
 
  

>Salmo responsoriale  Sal 50  

Crea in me, o Dio, un cuore puro.  

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro.  
 
Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
Non scacciarmi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 
 
Rendimi la gioia della tua salvezza, 
sostienimi con uno spirito generoso. 
Insegnerò ai ribelli le tue vie 
e i peccatori a te ritorneranno.  

                                        17 Marzo 2024 
  V Domenica di Quaresima  ( anno B ) 
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>Seconda lettura  Eb 5,7-9 

Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti 
grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno 
abbandono a lui, venne esaudito.  

Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, 
divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 

>   

  

 + Vangelo Gv 12,20-33 

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano 
anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di 
Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù».  
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a 
Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia 
glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, 
non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la 
propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la 
conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono 
io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? 
Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome».  
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». 
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri 
dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta 
per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di 
questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, 
attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva 
morire. 
 
 

Commento di P. Ernesto Balducci 

 .. Se noi soffriamo nel vedere il disprezzo dell'uomo contro l'uomo e soffriamo 
infinitamente di più nel vedere che questo disprezzo si giustifica con il nome di Dio, 
allora apprendiamo qualcosa, perché se non si soffre non si impara. Se non si soffre e ci 
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si avvolge, come fossero drappi di seta, delle nostre verità religiose noi non 
comprendiamo nulla. Dobbiamo soffrire e soffrire significa - ecco allora il discorso sulla 
morte - fare come il seme che muore: se non muore non dà frutto.  

Noi siamo entrati in questa grande sofferenza storica, di cui non voglio scandirvi 
di nuovo i termini di cronaca, perché abbiamo avuto mille motivi di vergognarci di 
essere cristiani. Il nostro nome è disonorato, e giustamente disonorato, presso altri 
popoli e questo ci fa soffrire. Noi dobbiamo liberarci da questa vecchia alleanza. Noi che 
abbiamo voluto scrivere sul frontone del palazzo delle Nazioni Unite: «Si cambieranno le 
lance in falci», poi, in realtà, abbiamo trasformato le falci in lance.  

Noi usiamo queste parole per metterle nelle pietre ma non nelle coscienze perché 
fra il nostro comportamento e quelle parole c'è una tale infedeltà che abbiamo bisogno 
di molti sofismi per giustificarci, per dire che in certi casi ammazzare è lecito, per cui 
siamo al di fuori di questa alleanza. Questa alleanza ha il suo sigillo nella misteriosa 
profondità il cui simbolo è la morte ingiusta subita dal Figlio dell'Uomo: «In quel 
momento attirerò tutti a me». Non è una frase trionfalistica. In quel momento; cioè 
chiunque viene là dove sono io capirà queste cose.  

Noi però non siamo lì. Abbiamo preso perfino la croce per fame l'ornamento di 
uno scudo e per fare le Crociate. Noi non siamo docili fino a scendere in questo abisso 
dove il seme muore e nasce come nuovo germoglio. Non ci siamo, ma dobbiamo 
arrivare a questo. Noi dobbiamo apprendere dalle cose che soffriamo questa nuova 
alleanza in cui una voce che ci ammaestra è quella della coscienza. Adesso la libertà di 
coscienza è un fatto molto ambiguo, anche se dobbiamo difenderla, perché due popoli si 
fanno lotta per fedeltà alla loro coscienza, uno ammazza l'altro per fedeltà alla propria 
coscienza ... 

 È che la nostra coscienza è troppo inserita in condizionamenti che la sorpassano 
e che sono iniqui. La coscienza non nasce, come un lampo, in un cielo puro, germoglia 
dallo strame della storia e porta con sé la tossicità di questo strame, però non abbiamo 
altro punto di riferimento degno di ascolto. Dobbiamo mirare ad un tempo in cui essa 
sarà una coscienza pura, cioè una coscienza veramente libera e non di una libertà formale 
e farisaica ma veramente libera.  

La coscienza è libera quando il principio che la modella dall'interno è la 
disposizione a dare la propria vita per gli altri. In quel momento la coscienza si fa pura, 
perché se io invoco la coscienza per difendere quello che ho, in realtà io voglio salvare la 
mia vita. Solo quando la coscienza si innesta nella disponibilità, come dice Gesù, a dare 
la propria vita per gli altri allora essa lampeggia e diventa sorgente di verità.  

Non insegnate a questa gente chi è Dio. Lo sa da sé. Se ci sono - e ci sono - 
uomini del genere, non insegnategli nulla perché essi hanno già capito e hanno diritto di 
insegnarci. Anche se sono musulmani, induisti, feticisti, atei non ha importanza perché se 
hanno una coscienza e vivono in questo dono, essi sono già nella nuova alleanza 



nonostante che a noi sembrino così lontani dalla verità, a noi che con la verità in mano 
abbiamo massacrato l'uomo.  

Questa è la verità dura con cui dobbiamo confrontarci e non è una verità che 
dobbiamo meditare nel silenzio di una stanza. Essa viene proclamata dai fatti che stiamo 
vivendo e ci danno la possibilità di una crescita nell' obbedienza.  

La parola obbedienza qui non ha niente di autoritario, è l'obbedienza come fede, 
come apertura al mistero di Dio e alla sua volontà e che si apprende dalle cose che si 
soffrono. Se noi soffriamo queste cose noi impariamo a vivere secondo questa legge 
indefinibile che non è traduci bile in nessuna norma positiva, perché solo la coscienza 
capisce.  

Mentre parlo io vedo sollevarsi attorno alla memoria episodi, testimonianze 
straordinarie perché grazie a Dio questo principio non è stato sterile, è stato 
fecondissimo ed è fecondissimo anche oggi anche se naturalmente, non ne abbiamo 
notizia adeguata in quanto gli strumenti di informazione non sono omogenei a questo 
spirito di cui vi sto parlando, anzi sono omogenei al principio della volontà di potenza, 
della volontà di salvare la propria vita a dispetto di tutti e perciò trasmettono insipienza e 
menzogna.  

Anche quando sembrano veridiche, queste fonti sono insipienti perché trascurano 
tutta la sofferenza umana, come - non so trattenermi dal farlo - la orchestrata 
occultazione, di cui soffriamo tutti in questi mesi, di quanti morti abbiamo fatto. Non ce 
lo vogliono dire. Chi soffre per questo silenzio apprende molte cose, comincia ad avere 
diffidenza perfino del giornale che predilige, del canale che predilige. 

 Nonostante questo esame spietato sulla nostra condizione, ci consola la speranza 
che noi andiamo verso questa nuova alleanza ed è bello vederne tanti segni. Finalmente 
ci è possibile parlare di Dio senza lottare tra di noi, stare insieme agli altri che hanno 
un'altra memoria ed altri simboli con una congeniale comunicazione reciproca. Stiamo 
imparando l'abbecedario della nuova alleanza.  

Dobbiamo muoverci in questo senso con passo coraggioso perché è come un 
morire al nostro passato e realizzare, anche nell'intimo di noi, il principio di Cristo: «Se 
uno non dà la propria vita non la salva», «Se il seme non muore non produce frutto». 
Noi vorremmo essere nella dinamica di questa morte e di questa nuova germinazione. 

 (Ernesto Balducci – da: “Gli ultimi tempi” – vol. 2) 

  

 


